PAROLA VERITÀ FEDE 

Dammi da bere
L’apostolo Giacomo parla di due sapienze: una spirituale, celeste, divina e una invece carnale e diabolica: “Chi tra voi è saggio e intelligente? Con la buona condotta mostri che le sue opere sono ispirate a mitezza e sapienza. Ma se avete nel vostro cuore gelosia amara e spirito di contesa, non vantatevi e non dite menzogne contro la verità. Non è questa la sapienza che viene dall’alto: è terrestre, materiale, diabolica; perché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni. Invece la sapienza che viene dall’alto anzitutto è pura, poi pacifica, mite, arrendevole, piena di misericordia e di buoni frutti, imparziale e sincera. Per coloro che fanno opera di pace viene seminato nella pace un frutto di giustizia” (Gc 3,13-18). Gesù è pieno di Spirito Santo. Sappiamo che su di Lui si è posato lo Spirito del Signore con tutta la sua potenza di sapienza, intelletto, consiglio, fortezza, conoscenza, pietà, timore del Signore. Oggi il Vangelo secondo Giovanni ci mostra quali sono i frutti di un dialogo condotto da Gesù con ogni pienezza di sapienza, intelletto, consiglio, scienza o conoscenza dello Spirito Santo. Gesù parla nello Spirito Santo e la Donna di Samaria che agli inizi era ostile, tanto ostile da non voler offrire neanche un sorso di acqua, viene trasformata nella prima grande missionaria di Cristo Gesù. Dal rifiuto a missionaria: questa è la potenza dello Spirito Santo che agisce ed opera in Gesù Signore. L’apostolo Paolo dice che tutto ciò che è scritto è per il nostro più grande ammaestramento: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,14-17). Significa che quanto avviene presso il pozzo di Giacobbe deve essere per noi di grande insegnamento o ammaestramento. È giusto allora che esso venga ben compreso.
Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria. Giunse così a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?». Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». (Gv 4,1-26). 

Qual è l’insegnamento che noi dobbiamo mettere nel cuore? Esso è semplice. Oggi si parla dalla sapienza carnale e il mondo rimane insensibile alla nostra predicazione e al nostro annuncio di Cristo Gesù. Parliamo dalla nostra intelligenza e sapienza che non sono intelligenza e sapienza dello Spirito Santo e chi ascolta nulla comprende. Si parla. Ma non si dialoga. Si discute ma da uomini tra uomini. Non di dialoga tra lo Spirito Santo che è nel cuore di chi parla e lo Spirito Santo che è nel cuore di chi ascolta. Lo Spirito Santo di chi ascolta rimane insensibile perché nullo è lo Spirito Santo di colui che parla, cioè del discepolo di Gesù. Il dialogo cristiano è un dialogo tra lo Spirito Santo di chi colui che annuncia e lo Spirito Santo di colui che riceve l’annuncio. Lo Spirito Santo di chi riceve l’annuncio è pronto per ascoltare il messaggio. Se però in chi annuncia manca lo Spirito Santo che parla, nulla si compie.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo il grande mistero del dialogo del cristiano. 
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